
RIVISTA KlBL1OGKAFICA. 

Gruseppe TOFFANIN. - Afachini~elli c il i'aciiisnzo (La a politica sto- 
rica ,) a1 tetiipo della Controriforma). - Padova, Draghi, 1g2r (pp. 
240 in-8.0). 

II ToAAanin, che s'è fatto faroreIvoniente conoscere coi volume su . 

L.7 j t z e  deli' Unzmcsi~no,  è ricercatore colto, industre e sppnssionato ed S 
scrittore acuto, vivace, colorito, che mostra qua  e là Ia mritlo felice d'utl 
artista. Imbattutosi in  temi piuttosto gtigi, conie qiiello del dissolversi 
degt'ideali iimanistici attraverso la rieIaboraziotie dotta e pedantesca della 
Poetica aristotelica e come q iiesto del pensiero politico della Contrari- 
forma, egli ha saputo ravvivarli, spezzando frequentemente la sciaIba e 
uni forn~e scorza superficiale per farne sprizzare, con raccosramen ti inge- 
snosi e talora con giudizi storici profondi, l'intimo significato latnpec- 
giantr i n  guizzi .di pensiero filosofico e attestante Iri scrietk della vita 

. .che si agitava sotto quelle apparenze. E lla dato così alla 12osh lettera- 
tura del più tordo Rinascimento due libri di assai piacevole lettura c- 
istruttivi, quantunque non di rado il lettore .desideroso di analisi ineto- 
diche e d i  svolcimeitti sistematici e pienamente di~tlostsativi possa non 
restare del tutto soddisfatto dei rapidi accenni, che l'aurore concede ai  
punt i  più importanti, nè delle ripetizioni i n  cui per converso insiste, tor- 
nando spesso sui motivi fondamentali delle sue interpretazioni o ricostrc- 
zioi~i, 0 dei vistosi riceini con cui talora si compiace di varitire la ma- 
teria che per la sua aridith meriterebbe esposizione più severa e pii[ 
sobria. Certa esuberatlca per altro di colore e d i  virtuosith fantastica e 
la tendenza giovanile n dar forma esagerata e paradossale a coiicetti so- 
s~anzicilmente veri ed esatti non detraggono nulk  alla forza e tanto meno 
.nIla veritb della tesi che .il Tofhnin in questo voluiiie s'è proposto di 
dimostrare; qyantunque la dimostrazione, se coiidotto con più precisa 
contorno e piu scrupolosa cura di particolari, potesse forse riuscire più 
.eficnce e più persuasiva. 

La tesi C nuova ed importante, mettendo in chiara luce la filiazion* 
della politica delta ragion d i  Stiito, propria dellu seconda nieth del Cin- 
quecen to e del secolo seguetite, della politica della Con trorifornia, ~ u t  t:\ 
armata cii sdegno e di dispregio contro i l  Principe di Niccolò Machin- 
velli, e il soliravvivere quindi d i  questo peilsiero esecrato C abbornit.ia:o 
nei Iibri e iiell'nnima de' suoi avversari: defortnato, bensì, travestiio, ' 

in~sclierato, iila pur sempre riconoscibile. Giaccliè la politica dellu Coc- 
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troriforma e degli antimachiavellisti non si lascia sfuggire occasione per 
condannare il p n d e  scrittore fiorentino, di cui evita perfino il nome; 
e volge le spalle a Liilio, dal Riliichinvclli commentato, e se caro ai  vecchi 
umanisti come scrittore, caro altresì, per le sue pitture dei fasti reputì- 
blicani d i  Rotila, ai  più giovani seguaci dell'Wmanesimo zelatori e va- 
gheggintori di liberth popolare nella Firer~zc piagnona dei tempi del Ma-- 
chiaveili c intorno n lui raccolti negli Orti Oriccllnri per abbracciai-si 
a Tacito, lo storico dell'iinpero e nella sua cruda analisi delle spietiite 
arti di domiliio e di governo dei pib tristi imperatori d i  Roma degno. 
maestro di  uil'epoca in cui in Italia e fuori d'Italia si veniva attraverso 
il principato costi tucndo e consolidando la compagine dellci Stato rnoderrio. 
Ma Tiicito appunto, tradotto, chiosato, fatto argomento di teoriche di- 
scussioni e fonte di dottrine politiclie, ridotto a massimtirio di sentenze. 
estratte dal racconto in  tnezzo al quale l'autore degli Annali le sparge, . 

. c raccolte iti ordinate categorie, e in sistema, è tnaschera e falso nome 
dcll'abarrito Machiavelli. In Iiii, e con le sue parole, sono nttinti i mede- 
simi insegnamenti che quasi con le stesse paroIe s i  leggevano nei Discot-si' 
e nel Principe. 

Per esenipio il senese I,elio Marretti i n  certi suoi Ricordi politici (che 
soiio nella RSagliabechiano) della fine del Cinqueceilto non nomina mai il 
Machiavelli (4 sebbene l'opera non sia se non un'imitazjone dei Discorsi e, 
spesso, una ripelizione dei concetti machiavellici fatta col pretesto di 
Tacito.. . Commenta Tacito come Niccolò aveva commentato Tito IAio  l).. 

Così, poniamo, a Tacito descrive Tiberio che si liberava dili suoi nemici 
politici facendo ricadere su altri la responsabilità dei propri misfatti. 
Nulla è più lontano dalle intenzioni di  Tacito che l'approvare o consi-- . 

gliare quel metodo: tant'; vero che al Mzirretti non riesce di segnare. 
come p a r i d i g ~ ~ ~ a  se non questa frase: Haec Cnesnr arcebnt quafido i ~ z i l l o  

ipsias ius.~u pcnes eosdem saeviiin fdcii et invidia crnf. senonche, per i l  
Marretti, Tacito è un seciplice pretesto: esli non Iici I'occliio a quello, 
ma al hinchiavelli che aveva gin rirneditato il caso per conto suo. Percib- 
egli non fa nessuna fiiticri c i  formulare questa sentertra: ' L'esecuzioni 
atroci si debbono mostrare più che si può lontane dalla volontà d'un 
I>riiicips o d'un capo, dovendosi rimettere ad altri l'esecuzioni gravi e 
Ie deteriiliitariani odiose '; perchè lo stesso concetto era stato detto e i n -  
srcnato da NiccoIò coine ' cosa da essere imitata da altri ' con l'esempio. 
del Vntentitlo. ' E perch6 conosce\ra le rigorosi tri passate, avercli gene- 
rato qualche odio, per purgare gli animi di  quelli popoli e guadagnar- 
seti in tutto, volle mostrare che, se crudelth alcuna ern seguita, non era 
ixta da lui ma dall'acerba n:itiira del iniilistro ' )). Altro esempio anche 
più evidente è quello rigilardantc i beni dei sudditi confiscabili per ef- 
fetto di condnnn:.~. r( Tacito non ci dice proprio ilulla e, quanto all'uso 
praticato da Tiherio, il Marrerti noi1 riesce ad isolare se non qireste tre 
parole: Conccssit pateriin boria (Anno 111). E poco: ma è ahbasianza per 
il nostro autore' il quale non cerca i n  Tacito se nbn i?n pretesto per poter 
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parafrasare, col beneplacito della Controrifornia, qiielln profonda massilnn 
del Pritlcipe: 1)ei.e [cosrui] sopratutro astenersi dalle robe ci'aItrj, per- 
chè gli iiomini si dimenticano più presto la niorre del padre che la per- 
dita del patrinionio '. Sentenzia egli infatti: ' Tiherio, benchè tristo ii- 
ranno, malvagio e pieno d'iniquità, conoscendo nondimeno, come molto 
sagace ed avveduio, quanto sia duro all'utzivcrsaìe del mondo i1 pcrdere 
de 'be t~ i  e le robe e come f a c i l m e n t e  si s o p p o r t a n o  m o l t e  in -  
g iurie  e n o t e v o l i  aggravi  purchè r i i n a n g h i n o  i l l e s e  l e  fa-  
c u I t à  e l e  sus tar iz ie  a l t r u i  essendo odiosissimo alli popoliil nome 
di principe avaro e cosa gravissima il perdere il suo, per questa ragione 
s'astenne Tiherio dal voIer occ~ipare la roba d'altri ' )) (pp. 147-9). E di  
y :lesti esempi catzantissimi il 'Toffinin ne spigola molti dai tacitisti . 

Attraverso i quali racitisti per altro non sempre il M.achirtvelli passb 
ir,osservato a tal punto che quelle stesse ragioni che ispiravano l'antima- 
chiavellismo non seperassero pure qualche moto di avversione contro 
lo storico romano. &sì Lorenzo Ducci (Ars fristoric~~, i604), messosi a 
considerare insieme Tacito e Mnchiavelli, oiicst'uomo, com'C, c un po' 
ingenuo, non può esimersi dal veder Tacito attraverso la ceilerale sug- 
gestion machiavellica; gli pare che l'uno sia l'altro eci eccolo a mcrari- 
gliarsi che il suo secolo, dopo aver rinnegato il Valentino, abbia preso 
a proprio e.ucrnplar il fratello o il pzidi-e !o il figliuolo ( I ) )  di colui: Ti -  
berio » (p. 171). Così il senatore veilezi;tno Do11;ito Morosirii « di fronte 
a un documei~to lacitista sospetto di  eterodossia come quello del Boccn- 
lini, non faceva fatica nessuna a passar tra gli oppositori di Tacito. Egli 
infatti giustificava il siio rifiuto a concedere la pubblicazione deli'cipera 
del Boccalini, cosi: ' l a  lettura di C. Tacito è perniciosissimn . . . E ve- 
ramente della dottrina di Cornelio 'Tacito ii stato rampollo il Machiavelli 
ed altri cattii-i autori destruttori d'ogni pubblica virtù 1 )  ecc. (pag. r73). 
Così in  Fra~icia 1a stessa difidenza che la folla d'italiani di cui s'era cir- 
condata Caterilin de' Medici aveva suscitata contro gl'itziliani pare si ri- 
volga contro Tacito; e gih nel 1Gj3 l'ultimo dei grandi tacitisti Hamelot 
de la Houssaye, nel suo commetito al Principe, affermava che non si 
poteva condannare o approvare l'uno dei due scritrori seilza i'altro: Je 
sorte que si Tacite csl boa li lire porri- C ~ U . L ^  qui ont U ~ S O ~ I Z  d'apprendrc 
I'art dc gotiverner, AJaqhìnvel ne l'est guère tnoins : l'ztn ens~i~qtnrrt com- 
rneizt les eempereurs romnins gorct~crncient, ci lJa1ii?re cottzme il ,fizstt gotl- 
verrter azljourd'hui (p. 174). 11 grande Lipsio, del resto, nella sua PoEiticiz 
( t  jeg), esnltnnlìo conw s i ~ a  fonte principalissima -l',lcito (qtlin plus ri 1z1r.s 
i l fe  nobis conttilt'i, qrrnnz cetet-i ornncs) non sa tacere fa sua ammirazione 
per Machiavelli e la sua condanna 'dei taci tisti contemporanei an rima - 
chiavelIici. Nè anche l u i  osa inenzionare quel nome interdetto, m a  Io 

( I )  In  quanto i1  Tiberio di Tacito è visto alla Iuce del Vnlentitio di &!:I- 

chinvelli. 
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esclude dal disprezzo onde investe tutti i politici del suo tempo: unitrs 
aamen ... fngetiiunt noi1 coiiiem?io acre, strbtile, ignettnr. Coscienza della 
vera natura del tacitismo che lo solleva al di sopra ctella turba degl'in- 
neggiatori della sapienza dello storico roinario. 

Cotesta idea duoqiie ~ i à  apparsa nel corso stesso del Tacitismo, il 
Toffanin ripre!~de studiando acutamente prima gli eietnenti tacitiani del 
pensiero machiavel1ico o piuttosto le conformitti tra i due pensatori, e poi 
la Iunca e vasta forfuna di  Tacito nel periodo in  ctii 1u Controriforiila 
condannò al silenzio il Segretario fiorentiiio. La priii~a parte del suo studio, 
che è come introduzione alla seconda, non ii meno importante della se- 
conda. Ciacchk se questa ciova a din~ostrare la grande vitaliti ed eficn- 
cia storica del n~acl~iavellismo dopo R'iachiairelli, quella, per cgetture Ie 
solida foridamenta ail'edificio di questo rnachiavellistiio postunio, istituisce 
una indagine sostanziale intorno al più profondo significaio della dot- 
trina del Machiavelli. 11 quale è sempre apparso corile nucnte due facce: 
una di repubblicano nei I)iscorsi, doce campeggia protagonista il popolo 
di Livio; e l'altra d'inesorabile irrisore della libertk popolana e propu- 
gnatore acerrimo della tirannide nel l-'rincipe. T;: iì Tot'iknin, studiando 
con delicatezza di tatto e con ii~telligente penetrazione In forma este- 
riore e le circostanze della prima opera, e la ternperie spirituale del 
circolo politico e letterario in cui essa sorse, nonchè il tono e lo spirito 
dei ~ i u d i z i  che il M;ichiavelli insinua negli stessi Uiscot*si sulle idee e le 
persone più care ai piagnoni e agli umanisti suoi amici, mette i11 rilievo 
nettamente il concetto' animatore, emiiientemente realistico, di tutti gli 
scritti pnchici~~ellici; Molto ben condotto in particolare lo studio che in- 
titola : (( I1 Valentino e Tiberio DI, circa Ie analocie del peiisiero politico 
del Machiavelfi con g17insegnan1enti che scaturiscono dagli An~lctli, mai -  
grado l'atteggismento sentinientale e moralista del foro autore: studio 
inreso da tin lato a lumeggiare gli elementi borgiaiii della fosca figura di 
Tiberio, e dall'altro a chiarire la questione di Tacito fonte del Machiavelli. 

Il Toffaniti sa bene che uno scrittore del valore storico e ideale del 
MachiavelIi non ha fonti ; e non ignora certo cfie « quando NiccoIb scriveva 
il P~~itzcipe egIi, di Tacilo, coriosccvri rutto, tranne i primi cinque libri »: 

quelli di Tiberio « che solo nel t 313 Angelo Arcimbuldo scoprì i n  Vcst- 
falia, e f~irono pubblicati la prima volta da Filippo Bert)nldo nel r j 
quarido il .P)-irrcipe erri gih ncl1,e mani di (2iuliaiio de' Medici >t. J)unquel 
Intanto, non sarebbe da escIiidere, secondo il  Toffanin, l'ipotesi che il 
Priricipe possedii to da noi, pubblicato assai più tardi, possa essere stato 
ritoccato dopo la leitura di quei iibri di Tacito! M a  egli stesso non 
insiste sopra utz? iporesi di  questo genere, aflrttto gratuiti t. arbitraria, 
poicilè vede da s6 che « per giustificare certe casuoii anatogie di frasi 
che ci sono con i primi cinque libri, non c'C proprio bisogno di tanto! 
Tutti gli altri Annali srtperstiti e le Siot.ie hanno il sn p o r e  dei primi 
cinque libri n. 11 Pvlrichiavclli scopre, sente da s6, i l  s a p o r e  (co111'egli di- 
cova) di quella storia, che egli è uso a meditare. a Arcirnbnldo cercava 
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Tibcrio in saltibus Gc>.rnnlainc, sceoncto lri frase di BeroaIuo, Niccolò lo 
cercava e trovava nel proprio cervello ... Fra gli spiriti degli antichi che 
s'nggiravano pcr lc stntlzc dcll'Albmgaccio, dove costui scriveva il Priiz- 
cipe, c'eratlo sopra ititro gli croi deil'impcro. Quando Tacito tornG di  
Germania con gli Annali di Tiberio, egli trovò in Firenze iin personag- 
gio che soniigiiava porieniosarnetzic a quello (p. 38). Fuor di figura, 
I'~imai~esimo d i  R.iacI.iiat:elli, con cui si apre un periodo nuovo: con la 
lezione dcllc storie, non trasporra l'antiio nel moderno, ma cerca i1 
i~iiovo nell'aiirico; c dellti stori:~, - o degli scrittori in  cui essa si stu- 
dia, -- fa la maestra della vit:i, percl~è la stori:ì legge coli l'intelletto ade- 
rente ;illa realtà attu:ile. 'l'a1110 +ere) che il Tacito dei futuri tacilisti è più 
Sfachiavelli che Tacito; e non quesio, nella storia del tacitismo, deriva 
d;i quello, ma viceversa quello da questo. 'i'u~to cib riceve 1x1 saggio deI 
Toffanin unil ciimostrazione che non esito a ritenere sufficiente. 

ITn po' osciiro rimane il concetto che esli intiavvecie i n  questa im- 
posiozione storica della politica che dal Machiareli si  protrne per tutto 
i l  periodo di qnesto racitismo ~i~~imachiavellico, ,nesuitic0 e pur ma- 
chiavellico, fondat :~  sull'idea tutta classica della rclzovaìir, o si~ilil i~ltdo 
Icmporztrtz o cortversio ~-erzi??z e simili : quasi iiiipticitaiiienre prenunziasse 
quell'ai~titcsi d i  alitichi e tnodcrni, che nell'estremo Ciiiquecento e nel 
Seicento 6 la prinia forma del sentimento c l eh  rnoderniti e dell'idea 
tutta moderno e cristiana del progresso. Come poco sviluppars imi pare 
nella seconda parte del libro I'esposizione dei concetti dei tacitisti; quan- 
tttrrque l'autore ii~irassc pii1 propriamenre a rintr:iccinre le segrete con- 
nessioni del f:icitismo col Machiavelii. Uit'csliosizione di  questi coitcetri 
era plir ~wccsswia a chi;iririienro deilo sTcsso machiaveIlismo fondamen- 
tale dei racitisti, il cui pctisiero C c p i  presentato sempre per rapidi scorci, 
anzichè direttamente studiato cd .esposto. NE, per dir tutta In verith, ab- 
bastanza illuminara riesce iti siorin della seilesi e dello sviluppo, del sor- 
gere e del pcrpetiiarsi del t:~citismo, i n  ciii ,si continua il pensiero del 
Mnchiavelli. E io cr.erio che niolti raggi di  i u t e  sit questi motivi segrefi 
del inachiavellists ariti1iiachiavel1ismo il TofFai~in avrebbe potuto ricavare 
dalla po1cmic;i antininchiaoeUicn del Campanella, i l  cui Afkeis?~zzrs irizim- 
pltatzts nel suo libro ilori vedo nè anche citato. Xel quale avrei pur vo- 
lentieri incotk-nto un ceniio dello studio che fece una volta Francesco 
Fiorentiiio Jel tncitismo del Eoccalini nella Xlvi.cin Errropefi (vol. 11\9. 
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